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Lectio della domenica  26   maggio  2019 

 
Domenica della Sesta Settimana di Pasqua  (Anno C) 
Lectio :   Apocalisse  21,10-14.22-23 
               Giovanni 14, 23 - 29 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che hai promesso di stabilire la tua dimora in quanti ascoltano la tua parola e la mettono in 
pratica, manda il tuo Spirito, perché richiami al nostro cuore tutto quello che il Cristo ha fatto e 
insegnato e ci renda capaci di testimoniarlo con le parole e con le opere. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Apocalisse  21,10-14.22-23 
L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, 
Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è 
simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino.  
È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi 
scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a 
mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte.  
Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici 
apostoli dell’Agnello. In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il 
suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la 
illumina e la sua lampada è l’Agnello. 
 
3) Commento 1  su Apocalisse  21,10-14.22-23 
● La seconda lettura è tratta dal 21 capitolo dell'Apocalisse di San Giovanni. In essa la Chiesa (la 
Gerusalemme Celeste) appare scendere dal cielo "risplendente della gloria di Dio...simile a 
quello di una gemme preziosa" perché permeata della santità divina. 
 
● Il tempio, nell'Antico Testamento, rappresentava la sede di Dio in mezzo al suo popolo. Ora, il 
corpo risuscitato dell'Agnello, è il nuovo santuario e il punto a cui converge l'umanità, unita e 
riconciliata, per comunicare con Dio. 
 
● Dio illumina direttamente, con la sua presenza, e la sua lampada che è Cristo, luce da 
luce, la città. La Chiesa non può pretendere di esibire la propria gloria a scapito della Sorgente 
della luce, contrabbandando come divino "Splendore" le luci derivanti dal successo e dal prestigio 
umano. 
Dio è veramente luce per tutti quando i suoi rappresentanti lasciano lo spazio necessario perché 
Lui possa intervenire. Ciò è possibile se la Chiesa è fedele, paziente, non integralista, si lascia 
guidare dallo Spirito, umile, capace di cogliere i segni dei tempi. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Giovanni 14, 23 - 29 
In quel tempo, Gesù disse [ai suoi discepoli]: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre 
mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva 
le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il 
Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.  
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il 
vostro cuore e non abbia timore.  
Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al 
Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando 
avverrà, voi crediate». 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 14, 23 - 29 
● Un’antica leggenda racconta che san Giovanni evangelista, vecchio e ormai sul suo letto di 
morte, continuava a mormorare: “Figli miei, amatevi gli uni gli altri, amatevi gli uni gli altri...”. 
Questo testamento di Gesù, che egli ci ha trasmesso, era per lui molto importante. E, 
certamente, questo amore non era facile nemmeno in quei tempi. Non è mai così necessario 
parlare d’amore come là dove non ce n’è. È la stessa cosa che succede per la pace: non si è mai 
parlato tanto di pace come oggi, e intanto si continua a fare la guerra in moltissimi luoghi. Ma, 
proprio su questo punto, il Vangelo di Giovanni pone un’importante distinzione: c’è una pace di 
Gesù e un’altra pace, data dal mondo. San Giovanni attira la nostra attenzione sul fatto che noi 
non dobbiamo lasciarci accecare dalle parole, dobbiamo tenere conto soprattutto dello spirito nel 
quale esse sono dette. Dio ci ha mandato lo Spirito Santo per insegnarci la sua volontà. Il suo 
Spirito ci insegna anche a penetrare il senso delle parole. Possiamo allora rivolgerci a Lui quando 
siamo disorientati, quando ci sentiamo deboli, quando non sappiamo più cosa fare. È un aiuto al 
quale possiamo ricorrere quando ci aspettano decisioni difficili da prendere. Egli ci aiuta! 
 
● Per vivere la Parola dobbiamo lasciarci amare da Dio. 
Il primo posto nel Vangelo non spetta alla morale, ma alla fede, che è una storia d'amore 
con Dio, uno stringersi a Lui come di bambino al petto della madre e non la vuol lasciare, perché è 
vita. Se uno mi ama, vivrà la mia Parola. E noi abbiamo capito male, come se fosse scritto: 
osserverà i miei comandamenti. Ma la Parola non si riduce a comandamenti, è molto di più. La 
Parola «opera in voi che credete» (1 Ts 2,13), crea, genera, accende, spalanca orizzonti, illumina 
passi, semina di vita i campi della vita. 
Noi pensiamo: Se osservo le sue leggi, io amo Dio. E non è così, perché puoi essere un cristiano 
osservante anche per paura, per ricerca di vantaggi, o per sensi di colpa. 
Ci hanno insegnato: se ti penti, Dio ti userà misericordia. Invece la misericordia previene il 
pentimento, il tempo della misericordia è l'anticipo, quello di Dio è amore preveniente. 
Cosa vuol dire amare il Signore Gesù? Come si fa? L'amore a Dio è un'emozione, un gesto o 
molti gesti di carità, molte preghiere e sacrifici? No. Amare comincia con una resa a Dio, con il 
lasciarsi amare. Dio non si merita, si accoglie. 
Proprio come continua il Vangelo oggi: e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Noi 
siamo il cielo di Dio, abitato da Dio intero, cielo spazioso in cui spazia il Signore della vita. Un 
campo dove cade pioggia di vita, in cui il sole sveglia i germogli del grano. Capisco che non posso 
fare affidamento sui pochi centesimi di amore che soli mi appartengono, non bastano per quasi 
nulla. Nei momenti difficili, se non ci fossi tu, Padre saldo, Figlio tenero, Spirito vitale, cosa potrei 
comprare con le mie monetine? Lo Spirito vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto quello che vi 
ho detto. Si tratta di una affermazione che scintilla di profezia. Insegnare e ricordare, sono i due 
verbi dove soffia lo Spirito: il riportare al cuore le grandi parole di Gesù e l'apprendimento di nuove 
sillabe divine; ciò che è stato detto "in quei giorni" e ciò che lo Spirito continua a insegnare in 
questo tempo. L'umiltà di Gesù: neppure lui ha insegnato tutto, se ne va e avrebbe ancora cose 
da trasmettere. La libertà di Gesù: non chiude i suoi dentro recinti di parole ma insegna sentieri, 
spazi di ricerca e di scoperta, dove ha casa lo Spirito. Che bella questa Chiesa e questa umanità 
profetiche, catturate dal Soffio di Dio! Questo Spirito che convoca tutti, non soltanto i profeti di un 
tempo, o le gerarchie di oggi, ma tutti noi, toccati al cuore da Cristo e che non finiamo di inseguirne 
le tracce. E ci fa rinascere come cercatori d'oro, impegnati a inventare luoghi dove si parli 
con amore dell'Amore. 
 
● Chiamati a lasciarci amare da Dio. 
Se uno mi ama, osserverà la mia parola. Affermazione così importante da essere ribadita subito 
al negativo: chi non mi ama non osserva le mie parole, non riesce, non ce la può fare, non da solo. 
Una limpida constatazione: solo se ami il Signore, allora e solo allora la sua Parola, il tuo desiderio 
e la tua volontà cominciano a coincidere.  
Io sono un campo dove circola vento, cade pioggia di vita, scoccano dardi di sole. «Capisco che 
non posso fare affidamento sui pochi centesimi di amore che soli mi appartengono, non bastano 
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per quasi nulla. Nei momenti difficili, se non ci fossi tu, Padre saldo, Figlio tenero, Spirito vitale, 
cosa potrei comprare con le mie monetine?» (M. Marcolini). 
Simone Weil usa questa delicata metafora: Le amiche della sposa non conoscono i segreti della 
camera nuziale, ma quando vedono l'amica diversa, gloriosa di vita nuova, con il grembo che 
s'inarca come una vela, allora capiscono che a trasformarla è stato l'incontro d'amore.  
Ci è rivolta qui una delle parole più liberanti di Gesù: il centro della fede non è ciò che io faccio 
per Dio, ma ciò che Dio fa per me. Al centro non stanno le mie azioni, buone o cattive, ma 
quelle di Dio, il Totalmente Altro che viene e mi rende altro. 
Il primo posto nel Vangelo non spetta alla morale, ma alla fede, alla relazione affettuosa con Dio, 
allo stringersi a Lui come un bambino si stringe al petto della madre e non la vuol lasciare, perché 
per lui è vita. 
Lo Spirito vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto quello che vi ho detto. Una affermazione 
colma di bellissimi significati profetici. Due verbi: Insegnare e Ricordare. Sono i due poli entro cui 
soffia lo Spirito: la memoria cordiale dei grandi gesti di Gesù e l'apprendimento di nuove sillabe 
divine; le parole dette «in quei giorni» e le nuove conquiste della mente e dell'anima che lo Spirito 
induce. Colui che in principio covava le grandi acque e si librava sugli abissi, continua ancora a 
covare le menti e a librarsi, creatore, sugli abissi del cuore. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- “E noi verremo a lui e prenderemo dimora”: guardando nei nostri accampamenti interiori, 
troveremo la tenda della shekinah(presenza) di Dio? 
- “Chi non mi ama, non osserva le mie parole”: Sono parole svuotate dal nostro non amore le 
parole di Cristo per noi? Oppure potremo dire di osservarle come guida al nostro cammino? 
- “Lo Spirito Santo vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto”: Gesù torna al Padre, ma tutto quello che 
Lui ha detto e fatto resta fra noi. Quando saremo in grado di fare memoria dei prodigi che la grazia 
divina ha compiuto in noi? Accogliamo la voce dello Spirito che suggerisce nell’intimo il significato 
di tutto ciò che è avvenuto? 
- “Vi do la mia pace: La pace di Cristo è la sua risurrezione”: quando l’inquietudine e la smania del 
fare che ci allontana dalle sorgenti dell’essere abbandonerà il domicilio della nostra vita? Dio della 
pace, quando vivremo unicamente di te, pace della nostra attesa? 
- “Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate”: Prima che 
avvenga… Gesù ama spiegarci in anticipo cosa avverrà, perché gli eventi non ci trovino 
impreparati. Ma siamo in grado noi di leggere i segni delle nostre vicende con le parole già udite 
da Lui? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 66 
Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti. 
Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto; 
perché si conosca sulla terra la tua via, la tua salvezza fra tutte le genti. 
 
Gioiscano le nazioni e si rallegrino, perché tu giudichi i popoli con rettitudine, 
governi le nazioni sulla terra. 
 
Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti. 
Ci benedica Dio e lo temano tutti i confini della terra. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, Tu ci chiedi solo di abbandonarci al tuo abbraccio paterno. Aiutaci a sopportare la nostra 
fragilità che ci tiene lontani da te e dal tuo amore. 
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Lectio del lunedì  27   maggio 2019 

 

Lunedì della Sesta Settimana di Pasqua  (Anno C) 
Lectio :   Atti degli Apostoli  16, 11 - 15 
             Giovanni  15,26-16,4 
 
 
1) Orazione iniziale  
Donaci, Padre misericordioso, di rendere presente in ogni momento della vita la fecondità della 
Pasqua, che si attua nei tuoi misteri. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  16, 11 - 15 
Salpati da Tròade, facemmo vela direttamente verso Samotràcia e, il giorno dopo, verso Neàpoli e 
di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedònia. 
Restammo in questa città alcuni giorni. Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove 
ritenevamo che si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne 
là riunite. Ad ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città 
di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. 
Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata 
fedele al Signore, venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare. 
 
3) Commento 3  su Atti degli Apostoli  16, 11 - 15 
● L’apostolo Paolo entra in Europa, mosso dallo “Spirito  di Gesù”. L’Europa, potremmo dire, 
attendeva la predicazione del Vangelo, ne aveva bisogno secondo il grido del  Macedone. A Roma 
vi erano già alcuni seguaci di Gesù,  probabilmente di origine ebraica, come ricordano gli stessi 
Atti degli Apostoli nel giorno di Pentecoste. Ma il viaggio di Paolo ha una valenza simbolica per la 
sua proiezione missionaria. Filippi è la prima tappa di questo itinerario  della Parola di Dio 
verso Roma per opera di Paolo. La città di Filippi, il cui nome derivava dal padre di Alessandro  
Magno, era una colonia romana. E forse proprio per questo, Paolo pensò di fare in quella città la 
sua prima tappa.  Luca, a questo punto, prosegue il racconto con il “noi”  suggerendo il suo 
aggregarsi alla missione di Paolo e di  Sila.  
 
● Un gruppo di donne, guidate da Lidia, una commerciante di tessuti, accoglie Paolo e i 
suoi compagni a Filippi. Lidia, una donna timorata di Dio, dopo aver ascoltato  Paolo, si converte 
e chiede di essere battezzata. È una sola persona, eppure Luca si sofferma a sottolineare questo  
episodio. La predicazione del Vangelo infatti non è legata  al numero degli aderenti. Il Vangelo è 
teso a cambiare il  cuore di ogni persona. È dal cambiamento del cuore dei  singoli che 
sgorga la fraternità cristiana. La predicazione  apostolica opera cambiando il cuore della gente e 
legando  gli uni agli altri con un vincolo fraterno. L’insistenza di  Lidia a ospitare Paolo e i suoi 
compagni è il frutto che nasce dalla conversione al Vangelo. Non ci si converte a Gesù per se 
stessi o per la propria personale realizzazione. La conversione fa uscire da sé e porta a unirsi 
agli altri fratelli e alle altre sorelle per formare assieme quell’unico popolo di Dio a cui il Signore 
affida il compito di predicare  con le parole e con l’esempio la larghezza del suo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
3  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  e  cfr. + Mons. Vincenzo Paglia – dal testo : La Parola di Dio ogni 
giorno, 2019 – Edizioni San Paolo 2018 



Edi.S.I.  6

4) Lettura : dal Vangelo secondo Giovanni  15,26-16,4 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal 
Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi 
date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. 
Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; 
anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché 
non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro 
ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  15,26-16,4 
● Gesù è entrato nel mondo con una pretesa inedita: “Io sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,5). 
O, in altri termini: “Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio non ha la vita” (1Gv 5,12). 
Questa pretesa di avere un’importanza assoluta per la vita pone l’uomo davanti alla decisione 
suprema. Tutta la vita di Gesù è marcata dalla reazione ad una tale pretesa. È un segno di 
contraddizione. Colui che lo riconosce diventa suo discepolo. Colui che lo respinge diventa un suo 
avversario. Questo dramma ha portato Gesù sulla croce.  
Il dramma non è finito con Gesù. Esso è ancora qui, sempre presente, attraverso i suoi. Esso 
viene rinnovato nella Chiesa. “Un servo non è più grande del suo padrone” (Gv 15,20), li avvertì 
Gesù ed è per questo che “vi scacceranno dalle sinagoghe, anzi, verrà l’ora in cui chiunque vi 
ucciderà crederà di rendere culto a Dio” (Gv 16,2).  
Si capisce in questo contesto la promessa del difensore, che Cristo invierà “dal Padre” ai suoi (“Io 
vi manderò”, v. 26). La sua missione non è tanto di ispirare i discepoli di modo tale che si 
sappiano difendere davanti ai tribunali (cf. Mt 10,20), ma di preservarli quando la loro fede 
sarà messa alla prova. Davanti all’ostilità del mondo, i discepoli di Gesù saranno esposti allo 
scandalo, sentiranno la tentazione di disertare, proveranno il dubbio, lo scoraggiamento. Ed è in 
questo preciso momento che lo Spirito di verità interverrà: darà testimonianza di Gesù nel cuore 
dei suoi discepoli, li confermerà nella fede e li inviterà a rimanere fedeli nella prova. In questo 
modo anch’essi “renderanno testimonianza” di Gesù. 
 
● Nei capitoli da 15 a 17 del Vangelo di Giovanni, l’orizzonte si dilata oltre il momento storico 
della Cena. Gesù prega il Padre “non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro 
parola crederanno in me” (Gv 17,20). In questi capitoli, è costante l’allusione all’azione dello Spirito 
nella vita delle comunità, dopo Pasqua. 
 

● Giovanni 15,26-27: L’azione dello Spirito Santo nella vita delle comunità. La prima cosa 
che lo Spirito fa è dare testimonianza di Gesù: “Egli mi renderà testimonianza”. Lo Spirito non è 
un essere spirituale senza definizione. No! E’ lo Spirito della verità che viene dal Padre, sarà 
mandato da Gesù stesso e ci introdurrà nella verità piena (Gv 16,13). La verità piena è Gesù 
stesso: “Io sono la via, la verità e la vita!” (Gv 14,6). Alla fine del primo secolo, c’erano alcuni 
cristiani così affascinati dall’azione dello Spirito che non guardavano più Gesù. Affermavano che 
ora, dopo la risurrezione, non era più necessario fissare lo sguardo su Gesù di Nazaret, colui “che 
venne nella carne”. Si allontanavano da Gesù e rimanevano solo con lo Spirito. Dicevano: “Gesù è 
anatema!” (1Cor 12,3). Il Vangelo di Giovanni prende posizione e non permette di separare 
l’azione dello Spirito dalla memoria di Gesù di Nazaret. Lo Spirito Santo non può essere isolato 
con una grandezza indipendente, separato dal mistero dell’incarnazione. Lo Spirito Santo è 
inseparabilmente unito al Padre ed a Gesù. E’ lo Spirito di Gesù che il Padre ci manda, quello 
stesso Spirito che Gesù ci ha conquistato con la sua morte e risurrezione. E noi, ricevendo questo 
Spirito nel battesimo, dobbiamo essere il prolungamento di Gesù: “Ed anche voi darete 
testimonianza!”Non possiamo mai dimenticare che proprio la vigilia della sua morte Gesù ci 
promette lo Spirito. Nel momento in cui lui si donava per i suoi fratelli. Oggi giorno, si insiste 
nell’azione dello Spirito, e si fa molto bene. Si deve insistere sempre di più, ma si deve anche 
insistere nell’affermare che si tratta dello Spirito di Gesù di Nazaret che, per amore dei poveri e 
degli emarginati, fu perseguitato, detenuto e condannato a morte e che, proprio per questo, ci ha 
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promesso il suo Spirito in modo che noi dopo la sua morte, continuassimo la sua azione e fossimo 
per l’umanità la stessa rivelazione dell’amore preferenziale del Padre per i poveri e gli oppressi. 
 

● Giovanni 16,1-2: Non aver paura. Il Vangelo avverte che essere fedeli a Gesù ci porterà ad 
avere difficoltà. I discepoli saranno esclusi dalla sinagoga. Saranno condannati a morte. Con 
loro succederà la stessa cosa che è accaduta a Gesù. Per questo, alla fine del primo secolo, 
c’erano persone che, per evitare la persecuzione, diluivano il messaggio di Gesù trasformandolo in 
un messaggio vago, senza definizione, che non contrastava con l’ideologia dell’impero. A loro si 
applica ciò che Paolo diceva: “Hanno paura della croce di Cristo” (Gal 6,12). E Giovanni stesso, 
nella sua lettera, dirà nei loro riguardi: “Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i 
quali non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo!” (2 Gv 1,7). La 
stessa preoccupazione appare anche nell’esigenza di Tommaso: "Se non vedo nelle sue mani 
il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, 
non crederò." (Gv 20,25) Il Cristo risorto che ci promise il dono dello Spirito è Gesù di Nazaret che 
continua ad avere fino ad oggi i segni di tortura e di croce nel suo corpo risorto. 
 

● Giovanni 16,3-4: Non sanno quello che fanno. Tutto questo avviene “perché non riconoscono 
né il Padre né me”. Queste persone non hanno un’immagine corretta di Dio. Hanno un’immagine 
vaga di Dio, nel cuore e nella testa. Il loro Dio non è il Padre di Gesù Cristo che ci raduna tutti in 
unità e fraternità. In fondo, è lo stesso motivo che spinse Gesù a dire: “Padre, perdona loro, perché 
non sanno quello che fanno" (Lc 23,34). Gesù fu condannato dalle autorità religiose perché, 
secondo la loro idea, lui aveva una falsa immagine di Dio. Nelle parole di Gesù non appare odio 
né vendetta, ma compassione: sono fratelli ignoranti che non sanno nulla del nostro Padre. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Il mistero della Trinità è presente nelle affermazioni di Gesù, non come una verità teorica, ma 
come espressione del cristiano con la missione di Gesù. Come vivo nella mia vita questo mistero 
centrale della nostra fede? 
• Come vivo l’azione dello Spirito nella mia vita? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 149  
Il Signore ama il suo popolo. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo; 
la sua lode nell’assemblea dei fedeli. 
Gioisca Israele nel suo creatore, 
esultino nel loro re i figli di Sion. 
 
Lodino il suo nome con danze, 
con tamburelli e cetre gli cantino inni. 
Il Signore ama il suo popolo, 
incorona i poveri di vittoria. 
 
Esultino i fedeli nella gloria, 
facciano festa sui loro giacigli. 
Le lodi di Dio sulla loro bocca. 
Questo è un onore per tutti i suoi fedeli. 
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Lectio del martedì  28  maggio  2019 

 
Martedì  della Sesta Settimana di Pasqua  (Anno C) 
Lectio:  Atti degli Apostoli 16, 22 - 34 
             Giovanni 16, 5 - 11 
 
 
1) Preghiera  
Esulti sempre il tuo popolo, o Padre, per la rinnovata giovinezza dello spirito, e come oggi si allieta 
per il dono della dignità filiale, così pregusti nella speranza il giorno glorioso della risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli 16, 22 - 34 
In quei giorni, la folla [degli abitanti di Filippi] insorse contro Paolo e Sila, e i magistrati, fatti 
strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere 
e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella parte più 
interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi. 
Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad 
ascoltarli. D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della 
prigione; subito si aprirono tutte le porte e caddero le catene di tutti. 
Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la spada e stava per 
uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gridò forte: «Non farti del male, 
siamo tutti qui». Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde ai piedi di 
Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: «Signori, che cosa devo fare per essere salvato?». 
Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia». E proclamarono la parola 
del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese con sé, a quell’ora della notte, ne lavò 
le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e 
fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio. 
 
3) Commento 5  su Atti degli Apostoli 16, 22 - 34 
● Spesso, nei primi tempi del cristianesimo, ci si imbatte nel carcere. Ogni volta che i nemici 
del Vangelo vogliono  far tacere la predicazione mettono in carcere i discepoli di  Gesù. Potremmo 
dire che c’è come una strana vicinanza  tra il Vangelo e il carcere. E forse anche per questo 
Matteo  ribadisce l’obbligo per tutti, non solo per i discepoli, di visitare i carcerati. Peri cristiani fu 
un’esperienza frequente nei primi decenni di vita. Ma è stato così anche successivamente, e in 
modo massiccio durante i totalitarismi del  Novecento con i gulag e i campi di sterminio. È perciò  
quanto mai significativo che in questo nostro tempo i cristiani si adoperino per portare 
consolazione all’interno delle carceri, particolarmente in quelle ove la vita è più che disumana.  
 
● Paolo e Sila avevano provocato uno sconvolgimento non solo nelle mura e nelle catene 
ma nel cuore del  carceriere e dell’intera sua famiglia sino a convertirla al  Vangelo. L’amore 
cambia anche quel che sembra impossibile. E ogni volta che si mette in pratica il Vangelo tutti  
siamo testimoni di miracoli che ci sembravano inimmaginabili. Questa vicenda che riguarda 
l’ingresso del Vangelo  in Europa ripercorre quel che accadde a Gesù: il Vangelo trova sempre 
opposizione, ma riuscirà a portare frutti di  liberazione. In questo senso il cristianesimo 
richiede sempre una lotta che è anzitutto interiore, ossia che inizia nel  cuore di ciascuna persona, 
perché è dal cambiamento del  cuore che inizia quello del mondo. Nel cuore infatti avviene la 
prima battaglia tra l’orgoglio e il Vangelo, tra l’amore per sé e l’amore per gli altri. E di qui parte la 
trasformazione del mondo. Ogni volta che lasciamo vincere il Vangelo nel nostro cuore ne 
vediamo immediatamente i frutti  su coloro che ci sono accanto. L’esperienza di Paolo e Sila 
verso il carceriere e la sua famiglia può essere anche di  ciascuno di noi. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  Vangelo secondo Giovanni 16, 5 - 11 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di 
voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro 
cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non 
verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. 
E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al 
giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al 
Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già 
condannato». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni 16, 5 - 11 
● “Ci sono molti modi di essere presenti. Se due alberi si trovano l’uno vicino all’altro, sono 
presenti l’uno all’altro, ma in un senso del tutto esteriore ed imperfetto. Non sanno nulla l’uno 
dell’altro, non si preoccupano l’uno dell’altro e, nonostante la loro vicinanza, rimangono estranei 
l’uno all’altro. La presenza nel vero senso della parola comincia solo nel momento in cui due esseri 
si conoscono spiritualmente e si mettono l’uno di fronte all’altro consapevolmente. Ciò permette 
loro di avere interiormente una sorta di immagine l’uno dell’altro, per cui l’altro ha, per così dire, 
una seconda esistenza in colui con il quale è in rapporto. E se una presenza di questo genere è 
mantenuta nella maggior parte delle persone che si incontrano, essa può diventare una realtà 
potente in chi ci conosce e ci ama. L’immagine dell’altro che ognuno porta in sé è, per così dire, 
carica di realtà. Anche la solitudine può essere piena della presenza dell’altro” (Balthasar).  
Gesù risponde alla tristezza dei discepoli, provocata dal suo annuncio che presto se ne 
sarebbe andato, con la promessa dello Spirito: “È bene per voi che io me ne vada, perché se 
non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore”. Mandando loro il suo Spirito, Gesù sarà presente 
in loro. Ma la sua presenza non sarà puramente esteriore. Con la discesa dello Spirito, la sua 
assenza si trasformerà in una forma di presenza più profonda, più reale.  
Questa nuova forma della presenza di Gesù nei suoi, tramite lo Spirito, porterà a compimento la 
sua vittoria definitiva sul mondo.  
Nel corso della sua vita terrena, Gesù era stato respinto dagli Ebrei e stava per essere condannato 
a morte. Lo Spirito rivisiterà questo avvenimento, provando ai discepoli che il peccato è dalla parte 
del mondo (perché non ha creduto in lui), che la giustizia è dalla parte di Gesù (poiché la sua vita 
non termina nel sepolcro, ma ritorna al Padre) e che è il principe del mondo ad essere condannato. 
Testimoniando questa vittoria, lo Spirito Paraclito diventa un antidoto alla tristezza che 
attanaglia i cuori dei discepoli nel momento in cui Gesù se ne sta andando e, nello stesso 
tempo, alla persecuzione che si scatenerà contro di loro. 
 
● Giovanni 16,5-7: Tristezza dei discepoli. Gesù inizia con una domanda retorica a evidenziare la 
presenza della tristezza, oramai evidente nel cuore dei discepoli per il distacco da Gesù: «Ora 
però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”». È chiaro che 
per i discepoli, il distacco dei discepoli dallo stile di vita vissuto con Gesù, comporta 
sofferenza. E Gesù incalza dicendo: «Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il 
vostro cuore» (v.6) Così Sant’Agostino spiega tale sentimento di abbandono dei discepoli: 
«avevano paura al pensiero di perdere la presenza visibile di Cristo… Erano contristati nel loro 
affetto umano, al pensiero che i loro occhi non si sarebbero più consolati nel vederlo» (Commento 
al vangelo di Giovanni, XCIV, 4). Gesù cerca di dissipare questa tristezza, dovuta al venir meno 
della sua presenza, rivelando il fine della sua partenza. Vale a dire che se egli non parte da loro il 
Paraclito non potrà raggiungerli; se egli muore e quindi ritorna al Padre, lo potrà inviare ai 
discepoli. La partenza e il distacco da essi è condizione previa per la venuta del Paraclito: «perché 
se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore…» (v.7). 
 
● Giovanni 16,8-11: Missione del Paraclito. Gesù prosegue nel descrivere la missione del 
Paraclito. Il termine «Paraclito» vuol dire «avvocato», vale a dire, sostegno, assistente. Qui il 
Paraclito viene presentato come l’accusatore in un processo che si svolge davanti a Dio e nel 
quale l’imputato è il mondo che si è reso colpevole di condannare Gesù: «dimostrerà la colpa del 
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mondo, riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio» (v.8). Il verbo greco elègkein significa che 
farà un’inchiesta, interrogherà, metterà alla prova: porterà alla luce una realtà, fornirà la prova della 
colpevolezza. 
L’oggetto della confutazione è il peccato: egli darà la prova al mondo del peccato che ha 
commesso nei confronti di Gesù e glielo manifesterà. Di quale peccato si tratta? Quello 
dell’incredulità (Gv 5,44ss; 6,36; 8,21.24.26; 10,31ss). Inoltre per il mondo l’aver pensato che Gesù 
è un peccatore (Gv 9,24; 18,30) è una colpa inescusabile (Gv 15,21ss). 
In secondo luogo «confuterà» il mondo «riguardo alla giustizia». Sul piano giuridico, la nozione di 
giustizia più aderente al testo, è quella che comporta una dichiarazione di colpevolezza o di 
innocenza in un giudizio. Nel nostro contesto è l’unica volta che il termine «giustizia» compare nel 
vangelo di Giovanni, altrove ricorre quello di «giusto». In Gv 16,8 la giustizia è legata a quanto 
Gesù ha affermato di sé, vale a dire, sul perché va al Padre. Tale discorso verte sulla sua 
glorificazione: Gesù va al Padre, sta per eclissarsi in Lui e quindi i discepoli non riusciranno 
più a vederlo; sta per affidarsi e immergersi totalmente nella volontà del Padre. La 
glorificazione di Gesù conferma la sua filiazione divina e l’approvazione del Padre per la missione 
che Gesù ha compiuto. Quindi lo Spirito dimostrerà la giustizia di Cristo direttamente (Gv 14,26; 
15,26) proteggendo i discepoli e la comunità ecclesiale. 
Il mondo che credeva di aver giudicato Gesù condannandolo, viene condannato dal «principe di 
questo mondo», perché è il responsabile della sua crocifissione (13,2.27). Gesù, morendo in 
croce, è stato innalzato (12,31) ed ha trionfato su Satana. Ora lo Spirito testimonierà a tutti il 
significato della morte di Gesù che coincide con la caduta di Satana (Gv 12,32; 14,30; 16,33). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• Il timore, lo sgomento dei discepoli di perdere Gesù è anche il nostro? 
• Ti lasci condurre dallo Spirito Paraclito che ti dà la certezza dell’errore del mondo e ti aiuta ad 
aderire a Gesù, e, quindi, ti introduce nella verità di te stesso? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 137 
Signore, il tuo amore è per sempre. 
 
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. 
 
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza. 
 
La tua destra mi salva. 
Il Signore farà tutto per me. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l’opera delle tue mani. 
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Lectio del mercoledì  29  maggio  2019 

 
Mercoledì  della Sesta Settimana di Pasqua  (Anno C) 
Lectio :  Atti degli Apostoli  17,15.22-18,1 
           Giovanni 16, 12 - 15   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ci chiami a celebrare nella fede la risurrezione del tuo Figlio, fa’ che possiamo 
rallegrarci con lui insieme ai tuoi santi nel giorno della sua venuta. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  17,15.22-18,1 
In quei giorni, quelli che accompagnavano Paolo lo condussero fino ad Atene e ripartirono con 
l’ordine, per Sila e Timòteo, di raggiungerlo al più presto. 
Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. 
Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: 
“A un Dio ignoto”. 
Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e 
tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani 
d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui 
che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, 
perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del 
loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché 
non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno 
detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. 
Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, 
all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando 
sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli 
ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che 
egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». 
Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo 
ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero 
credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con 
loro. Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corìnto. 
 
3) Commento 7  su  Atti degli Apostoli  17,15.22-18,1   
● L’apostolo Paolo giunse ad Atene. Sebbene la città non  fosse più così prospera come ai 
tempi di Platone, era tuttavia ancora una grande capitale. Arrivato in città Paolo  non iniziò 
immediatamente il confronto con gli ateniesi.  Preferì mescolarsi al traffico dell’agorà e del 
mercato per  capire quale fosse la sensibilità di quei cittadini. La sfida era delicatissima. Paolo ne 
era consapevole. Per questo  voleva comprendere la cultura, i costumi, la sensibilità, la  vita degli 
ateniesi. Aveva in mente un grande interrogativo: Gerusalemme avrebbe conquistato Atene?  
Il Vangelo  avrebbe irrorato la cultura dell’Areopago? È la stessa domanda che continuiamo a porci 
anche noi di fronte ai tanti areopaghi di questo mondo, alle tante culture che abitano il pianeta e 
che traversano i cuori e le menti degli uomini. L’audacia di Paolo, che si presenta davanti ai 
sapienti di Atene, ci mostra che nessun areopago è estraneo alla  predicazione, nessuna 
cultura è estranea al Vangelo. Anzi,  gli areopaghi di oggi attendono discepoli che sappiano 
comunicare con sapienza la salvezza che viene da Gesù. È la  grande sfida che non possiamo 
eludere, consapevoli che  solo il Vangelo rende più umano il mondo nel quale viviamo.  
 
● Paolo avvia il suo discorso prendendo spunto da un  altare pagano dedicato al Dio Ignoto 
che aveva notato nella sua visita alla città. L’apostolo afferma di essere venuto  ad annunciare il 

                                                 
7  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  cfr. + Mons. Vincenzo Paglia – dal testo : La Parola di Dio ogni 
giorno, 2019 – Edizioni San Paolo 2018 



Edi.S.I.  12

nome di quel Dio. Quel “dio ignoto” stava ben oltre la semplice ragione. Vi era - e vi è una 
discontinuità - tra il Vangelo e le culture. E la discontinuità è lo  scandalo della croce e il dono 
della risurrezione. Ai corinzi, non sappiamo se anche a seguito della sconfitta ateniese, scriverà: 
«Non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io  
ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi 
presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola  e la mia 
predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello 
Spirito e  della sua potenza» (1Cor 2,1-4). Il cuore dell’annuncio  cristiano, ossia la risurrezione di 
Gesù dai morti, è un dono straordinario e inaspettato che il Signore ha fatto all’umanità e che è 
“oltre” l'aspettativa della ragione, sebbene  non contro di essa. Forse l’apostolo sperava che 
quei sapienti avrebbero accolto il mistero della risurrezione della  carne. Con il suo discorso li 
aveva portati come sulla soglia. Ma, proprio in quel momento, gli ateniesi lo interruppero 
dicendo: «Su questo ti ascolteremo un’altra volta».  Grande fu la delusione di Paolo, ma forse 
ricordò le parole di Gesù: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai  dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11,25).   
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo Giovanni 16, 12 - 15   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento 
non siete capaci di portarne il peso. 
Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, 
ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. 
Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre 
possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Giovanni 16, 12 - 15   
●  In queste settimane del tempo pasquale, i vangeli di ogni giorno sono quasi sempre tratti dai 
capitoli dal 12 al 17 di Giovanni. Ciò rivela qualcosa riguardo all’origine e al destino di questi 
capitoli. Rispecchiano non solo ciò che avvenne prima della passione e della morte di Gesù, 
ma anche e soprattutto il vissuto della fede delle prime comunità dopo la risurrezione. 
Rispecchiano la fede pasquale che le animava. 
 
● Giovanni 16,12: Ancora ho molte cose da dire. Il vangelo di oggi comincia con questa frase: 
"Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso”. In queste 
parole di Gesù appaiono due cose. Il clima d’addio che marcava l’ultima cena, e la 
preoccupazione di Gesù, il fratello maggiore, con i suoi fratelli minori che tra breve 
rimarranno senza la sua presenza. Il tempo che rimaneva era poco. Tra breve Gesù sarà preso. 
L’opera iniziata era incompleta. I discepoli erano appena all’inizio dell’apprendistato. Tre anni sono 
molto pochi per cambiare vita e per cominciare a vivere e a pensare ad una nuova immagine di 
Dio. La formazione non era terminata. Mancava molto, e Gesù aveva ancora molte cose da 
insegnare e trasmettere. Ma lui conosce i suoi discepoli. Non sono tra i più intelligenti. Non 
sopporterebbero di conoscere già tutte le conseguenze e le implicazioni del discepolato. 
Rimarrebbero scoraggiati. Non sarebbero capaci di sopportarlo. 
 
● Giovanni 16,13-15: Lo Spirito Santo darà il suo aiuto. “Quando però verrà lo Spirito di verità, 
egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi 
annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà.” Questa 
affermazione di Gesù rispecchia l’esperienza delle prime comunità. Nella misura in cui 
cercavano di imitare Gesù, cercando di interpretare ed applicare la sua Parola alle varie 
circostanze della loro vita, sperimentavano la presenza e la luce dello Spirito. E questo avviene 
fino ad oggi nelle comunità che cercano di incarnare la parola di Gesù nelle loro vite. La radice di 
questa esperienza sono le parole di Gesù: “Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho 
detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà”. 
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● L’azione dello Spirito Santo nel Vangelo di Giovanni. Giovanni usa molte immagini e simboli 
per dimostrare l’azione dello Spirito Santo. Come nella creazione (Gen 1,1), così lo Spirito scese 
su Gesù "sotto forma di colomba, venuta dal cielo" (Gv 1,32). E’ l’inizio della nuova creazione! 
Gesù parla le parole di Dio e ci comunica lo Spirito, senza misura (Gv 3,34). Le sue parole sono 
Spirito e Vita (Gv 6,63). Quando Gesù dà il suo addio, disse che avrebbe mandato un altro 
consolatore, un altro difensore, che rimaneva con noi. E’ lo Spirito Santo (Gv 14,16-17). Per 
la sua passione, morte e risurrezione, Gesù conquistò il dono dello Spirito per noi. Per il battesimo 
tutti noi riceviamo questo stesso Spirito di Gesù (Gv 1,33). Quando apparvero gli apostoli, soffiò su 
di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo!" (Gv 20,22). Lo Spirito è come l’acqua che sgorga dal di 
dentro delle persone che credono in Gesù (Gv 7,37-39; 4,14). Il primo effetto dell’azione dello 
Spirito in noi è la riconciliazione: "A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li 
rimetterete, resteranno non rimessi" (Gv 20,23). Lo Spirito che Gesù ci comunica ha un’azione 
multipla: consola e protegge (Gv 14,16), comunica la verità (Gv 14,17; 16,13), fa ricordare ciò 
che Gesù insegnò (Gv 14,26); darà testimonianza di Gesù (Gv 15,26); manifesta la gloria di Gesù 
(Gv 16,14); convincerà il mondo riguardo al peccato, alla giustizia (Gv 16,8). Lo Spirito ci viene 
dato per poter capire il significato pieno delle parole di Gesù (Gv 14,26; 16,12-13). Animati dallo 
Spirito di Gesù possiamo adorare Dio in qualsiasi luogo (Gv 4,23-24). Qui si realizza la libertà dello 
Spirito di cui parla San Paolo: "Dove c’è lo Spirito del Signore, lì c’è libertà" (2Cor 3,17). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Come vivo la mia adesione a Gesù: solo o in comunità? 
• La mia partecipazione alla comunità mi ha portato qualche volta a sperimentare la luce e la forza 
dello Spirito Santo? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 148 
I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 
 
Lodate il Signore dai cieli, 
lodatelo nell’alto dei cieli. 
Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, 
lodatelo, voi tutte, sue schiere. 
 
I re della terra e i popoli tutti, 
i governanti e i giudici della terra, 
i giovani e le ragazze, 
i vecchi insieme ai bambini 
lodino il nome del Signore. 
 
Perché solo il suo nome è sublime: 
la sua maestà sovrasta la terra e i cieli. 
Ha accresciuto la potenza del suo popolo. 
Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, 
per i figli d’Israele, popolo a lui vicino. 
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Lectio del giovedì  30  maggio  2019 

 
Giovedì  della Sesta Settimana di Pasqua  (Anno C) 
Lectio :  Atti degli Apostoli 18, 1 - 8 
           Giovanni 16, 16 - 20 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, nostro Padre, che ci hai reso partecipi dei doni della salvezza, fa’ che professiamo con la 
fede e testimoniamo con le opere la gioia della risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli 18, 1 - 8 
In quei giorni, Paolo lasciò Atene e si recò a Corìnto. Qui trovò un Giudeo di nome Aquila, nativo 
del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia, con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che 
allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e, poiché erano del medesimo mestiere, si 
stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende. Ogni sabato poi 
discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. 
Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedònia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, 
testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano 
ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono 
innocente. D’ora in poi me ne andrò dai pagani». 
Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui 
abitazione era accanto alla sinagoga. Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a 
tutta la sua famiglia; e molti dei Corìnzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare. 
 
3) Commento 9  su Atti degli Apostoli 18, 1 - 8 
● Paolo, certamente turbato dall’esperienza di Atene, non  pensa tuttavia che i greci siano 
così lontani da Dio e così  soddisfatti di loro stessi da essere impermeabili al Vangelo. Lascia la 
capitale e si dirige verso Corinto, distante da  Atene circa 60 chilometri, altra città greca 
cosmopolita e  famosa per il commercio e per i giochi istmici che vi si tenevano, oltre che per la 
facilità dei costumi. Entrato in città, Paolo si avvia direttamente verso i popolosi quartieri  del 
porto ove incontra Aquila e Priscilla, una coppia di  ebrei-cristiani cacciati da Roma per un 
editto dell’imperatore Claudio contro gli ebrei. L’amministrazione romana  non faceva distinzione 
tra i due gruppi, gli ebrei convertiti al cristianesimo e gli altri ebrei. Paolo alloggia presso  questa 
famiglia e lavora con essa per guadagnarsi il pane.  Il sabato, come al solito, va in sinagoga, 
per spiegare a tutti che Gesù è il Messia.  
 
● È significativa la nota dell’autore  degli Atti sull’azione di Paolo: «Cominciò a dedicarsi tutto alla 
Parola». È una indicazione che dovrebbe interrogare le comunità cristiane di oggi per riscoprire 
l’urgenza di  comunicare nuovamente il Vangelo. La prospettiva missionaria, sia all’interno 
dell’Occidente che oltre i suoi confini, deve ritrovare il primato nella vita dei credenti e della Chiesa, 
come lo ebbe al tempo di Paolo. Troppo spesso,  infatti, ci si consuma solo all’interno delle proprie 
realtà  ecclesiali. Con ben maggiore energia dobbiamo sentire la  preoccupazione per comunicare 
il Vangelo a chi ancora  non lo ha accolto. Era questa l'urgenza di Paolo che si dava, appunto, 
“tutto” al Vangelo. E i frutti non mancarono;  ci fu la conversione anche di Crispo, capo della 
sinagoga.  E Corinto vide nascere una numerosa comunità formata in  gran parte da 
commercianti, marinai, schiavi e liberti; si  potrebbe dire una comunità di gente del porto: un 
gruppo  vivacissimo, dinamico e, al tempo stesso, complesso e con  non pochi problemi di 
convivenza. Quella comunità era comunque un segno di speranza non solo per quei portuali ma 
per tutta la città di Corinto. È quel che è chiesto alle nostre comunità, spesso minoritarie dentro le 
nostre città  complesse e pluraliste essere case di pace e di amore che  umanizzano l’intera città.   
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  dal Vangelo di   Giovanni 16, 16 - 20 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi 
vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco 
e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: 
«Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». 
Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un 
poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e 
gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in 
gioia». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Giovanni 16, 16 - 20   
●  Giovanni 16,16: Assenza e presenza. Gesù dice un «poco» (un mikròn), vale a dire, un tempo 
brevissimo, forse un «attimo». Al di là delle molteplici sfumature si vuole sottolineare l’esiguità del 
tempo. Se molto breve è stato il tempo che Gesù ha trascorso in mezzo ai suoi come verbo 
incarnato così altrettanto, breve sarà il tempo che intercorrerà tra la sua partenza e il suo 
ritorno. Non ci sarà mutamento nella situazione interiore dei suoi discepoli perché la relazione con 
Gesù non cambia: è di vicinanza permanente. Quindi la visione di Gesù non subirà interruzione ma 
sarà caratterizzata dalla comunione di vita con lui (Gv 14,19). 
Interessante è l’uso reiterato del verbo «vedere» nel v.16: «Un poco e non mi vedrete più, un poco 
ancora e mi vedrete». L’espressione «un poco e non mi vedrete più» richiama la modalità con cui i 
discepoli vedono nel Gesù storico il Figlio di Dio; l’altra espressione «un poco ancora e mi 
vedrete» rimanda all’esperienza del Cristo risorto. Gesù sembra voler dire ai discepoli che ancora 
per brevissimo tempo saranno nella condizione di vederlo, riconoscerlo nella sua carne visibile, 
ma, poi, lo vedranno con una visione diversa in quanto si mostrerà a loro trasformato, trasfigurato. 
 
● Giovanni 16,17-19: L’incomprensione dei discepoli. Intanto alcuni discepoli non riescono a 
comprendere cosa significhi questa sua assenza, vale a dire, la sua andata dal Padre. Provano un 
certo sconcerto di fronte alle parole di Gesù e lo esprimono con quattro interrogativi, tutti 
accomunati da una stessa espressione: «che significa questo che ci dice?». Altre volte il lettore ha 
ascoltato gli interrogativi di Pietro, di Filippo, Tommaso, Giuda non l’Iscariota, ora quelli dei 
discepoli che chiedono delle spiegazioni. I discepoli non riescono a comprendere di cosa parli. I 
discepoli non hanno compreso come Gesù possa essere rivisto da loro se va al Padre (vv.16-19). 
Ma l’interrogativo sembra concentrarsi su quel «poco» che per il lettore sembra essere un tempo 
lunghissimo che non termina mai, soprattutto quando si è nell’angoscia e nella tristezza. Di fatti il 
tempo della tristezza non passa. Una risposta da parte di Gesù è attesa ma l’evangelista la fa 
precedere da una ripresa della domanda: «State indagando tra voi perché: “Un poco e non mi 
vedrete: un poco ancora e mi vedrete?». (v.19). 
 
● Giovanni 16,20: La risposta di Gesù. Di fatto Gesù non risponde alla domanda che gli 
rivolgono: «che cosa significa quel entro breve tempo?», ma li invita alla fiducia. È vero che i 
discepoli saranno provati, soffriranno molto, saranno soli in una situazione ostile, abbandonati a un 
mondo che gioisce della morte di Gesù, ma, assicura che la loro tristezza si cambierà in gioia. Alla 
tristezza è contrapposto un tempo in cui tutto sarà capovolto. Quell’inciso avversativo «ma la 
vostra tristezza si trasformerà in gioia», sottolinea tale cambiamento di prospettiva. Per il lettore è 
evidente che l’espressione «un poco», «entro breve tempo» corrisponde a quell’attimo o momento 
in cui la situazione viene rovesciata, ma fino a quell’istante tutto sa di tristezza e di prova. 
In definitiva i discepoli ricevono da Gesù una promessa di felicità, di gioia; in virtù di 
quell’attimo che capovolge la situazione difficile in cui «i suoi», la comunità ecclesiale sono 
sottoposti, essi entreranno in una realtà di mondo illuminata dalla resurrezione. 
 _____________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Sono convinto che il momento della prova passerà ed Egli tornerà a stare con me? 
• «Voi sarete afflitti, ma la vostra tristezza si trasformerà in gioia». Queste parole di Gesù quale 
effetto hanno nella tua vicenda umana? Come vivi i tuoi momenti di tristezza e di angoscia? 
 
 
7) Preghiera : Salmo 97 
La tua salvezza, Signore, è per tutti i popoli. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d’Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
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Lectio del venerdì  31  maggio  2019    

 

Venerdì  della Sesta Settimana di Pasqua  (Anno C) 
Visitazione della Beata Vergine Maria 
Lectio :  Romani  12, 9 - 16b 
             Luca 1, 39 - 56 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che nel tuo disegno di amore hai ispirato alla beata Vergine Maria, che 
portava in grembo il tuo Figlio, di visitare sant'Elisabetta, concedi a noi di essere docili all'azione 
del tuo Spirito, per magnificare con Maria il tuo santo nome.  
 
Il vangelo ci rivela che Maria è regina della comunicazione e dell’accoglienza.  
Il mistero della Visitazione, infatti, è il mistero della comunicazione mutua di due donne diverse 
per età, ambiente, caratteristiche e della rispettosa vicendevole accoglienza.  
Due donne, ciascuna delle quali porta un segreto difficile a comunicare, il segreto più intimo e più 
profondo che una donna possa sperimentare sul piano della vita fisica: l’attesa di un figlio. 
Elisabetta fatica a dirlo a causa dell’età, della novità, della stranezza. Maria fatica perché non può 
spiegare a nessuno le parole dell’angelo. Se Elisabetta ha vissuto, secondo il Vangelo, nascosta 
per alcuni mesi nella solitudine, infinitamente più grande è stata la solitudine di Maria. Forse per 
questo parte “in fretta”; ha bisogno di trovarsi con qualcuno che capisca e da ciò che le ha detto 
l’angelo ha capito che la cugina è la persona più adatta. Quando si incontrano, Maria è regina nel 
salutare per prima, è regina nel saper rendere onore agli altri, perché la sua regalità è di attenzione 
premurosa e preveniente, quella che dovrebbe avere ogni donna. Elisabetta si sente capita ed 
esclama: “Benedetta tu tra le donne”. Immaginiamo l’esultanza e lo stupore di Maria che si sente a 
sua volta compresa, amata, esaltata. Sente che la sua fede nella Parola è stata riconosciuta.  
Il mistero della Visitazione ci parla quindi di una compenetrazione di anime, di un’accoglienza 
reciproca e discretissima, che non si logora con la moltitudine delle parole, che non richiede un 
eloquio fluviale ma che con semplici accenni di luci, di fiaccole nella notte, permette una 
comunicazione perfetta” [Da La donna nel suo popolo, Ed. Ancora, 1984, pp. 77ss]. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Romani  12, 9 - 16b 
Fratelli, la carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con 
affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda.  
Non siate pigri nel fare il bene; siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore.  
Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le 
necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. 
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono 
nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli 
altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. 
 
3) Riflessione 11 su Romani  12, 9 - 16b 
● «Fratelli, la carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli 
altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda...» (Rm 12, 9-10) e 
«L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha 
guardato l'umiltà della sua serva...» (Lc 1, 46-48) - Come vivere questa Parola? 
Maria, nella Visitazione alla cugina Elisabetta, c'insegna l'accoglienza a Dio ed ai fratelli. 
Anzitutto ad accogliere Dio. Non è facile accogliere veramente il Signore nel nostro cuore, come 
ha fatto Maria. Talvolta noi accogliamo Dio come un venditore ambulante che offre i suoi prodotti. 
Lo lasciamo sulla soglia di casa, appena sulla porta. Gli chiediamo che cosa ci ha portato di 
buono, quale grazia ci offre e ci mettiamo d'accordo per ottenere quello che c'interessa in quel 
momento. Accogliere Dio come ha fatto Maria, significa farlo entrare completamente in casa 
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nostra dandogli il primo posto, metterlo al centro della nostra vita, con gioia, cantando il 
Magnificat per le meraviglie da Lui operate. Vuol dire dargli pienamente spazio, anche quando 
Lui scombina i nostri piani e manda in crisi i nostri progetti e le nostre certezze. Così Maria ha 
accolto il Signore nella sua vita, non per servirsene, ma per consegnarsi totalmente al suo servizio 
e cantare a Lui il Magnificat con tutta la sua esistenza.  
 
● In secondo luogo Maria c'insegna anche ad accogliere i nostri fratelli. É la prima lettura di S. 
Paolo ai Romani dell'odierna liturgia che c'invita a farlo. Essa costituisce una vera summa della 
vita di comunità: «Fratelli, la carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi 
gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda...». È tutto un invito 
appassionato alla reciprocità dell'amore fraterno in Cristo! Per accogliere il fratello bisogna 
uscire da sé. Maria esce da sé, anche fisicamente, esce dalla sua casa, si mette in cammino «in 
fretta», per andare incontro ad Elisabetta. Accogliere i nostri fratelli in comunità è sempre un 
accogliere ciò che Dio opera in loro, è accogliere la loro vera identità nella loro vocazione 
divina. Ciò richiede un impegno difficile per uscire da noi stessi e dilatare gli spazi della fede e 
della carità, per non rinchiudere il nostro sguardo nei limiti ristretti del nostro egoismo, ma 
allargarlo alle dimensioni di Dio, ben più ampie del nostro modo di pensare gretto ed angusto. 
Allora ci rendiamo conto che accogliere Dio e accogliere i fratelli si condizionano a vicenda: stanno 
o cadono insieme. Noi riusciamo ad accogliere i fratelli soltanto se ci apriamo a Dio, se gli 
facciamo spazio, ma anche se siamo disposti ad accoglierlo negli altri, a riconoscere il disegno di 
Dio che si compie in loro, a riconoscere la sua voce che ci viene dal fratello. Se rimaniamo chiusi 
in noi stessi, se non usciamo di casa, come Maria, per andare incontro all'altro, possiamo 
anche illuderci di essere in rapporto con Dio, di accoglierlo, mentre in realtà i nostri pensieri, le 
nostre preoccupazioni egoistiche c'impediscono di aprirci agli altri, di vedere nell'altro l'azione di 
Dio e, in definitiva, di accogliere veramente il Signore. 
Ecco la voce di Papa Francesco (dall'omelia del 31 maggio 2013) : "È proprio la Madonna che 
porta le gioie. La Chiesa la chiama "causa della nostra gioia". Perché? Perché porta la gioia nostra 
più grande, porta Gesù. E portando Gesù fa sì che questo bambino sussulti nel grembo della 
madre. Dobbiamo pregare la Madonna perché portando Gesù ci dia la grazia della gioia, della 
libertà, ci dia la gioia di lodare sempre" 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo Luca 1, 39 - 56   
In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 
Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu 
piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del 
tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo 
saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha 
creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. 
Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la 
sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha 
rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a 
mani vuote i ricchi. 
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai 
nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. 
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 
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5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca 1, 39 - 56   
●  Oggi è la festa della visitazione della Vergine, e il vangelo narra la visita di Maria a sua 
cugina Elisabetta. Quando Luca parla di Maria, pensa alle comunità del suo tempo che vivevano 
sparse nelle città dell’Impero Romano ed offre loro in Maria un modello di come devono rapportarsi 
alla Parola di Dio. Una volta, udendo Gesù parlare di Dio, una donna del popolo esclamò: "Beato il 
ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte” elogiando la madre di Gesù. 
Immediatamente, Gesù rispose: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la 
osservano" (Lc 11,27-28). Maria è il modello della comunità fedele che sa vivere e praticare la 
Parola di Dio. Nel descrivere la visita di Maria a Elisabetta, lui insegna come devono agire le 
comunità per trasformare la visita di Dio in servizio ai fratelli e alle sorelle. 
 
● L’episodio della visita di Maria ad Elisabetta mostra ancora un altro aspetto tipico di Luca. Tutte 
le parole e gli atteggiamenti, soprattutto il cantico di Maria, formano una grande celebrazione di 
lode. Sembra una descrizione di una liturgia solenne. Così, Luca, evoca l’ambiente liturgico e 
celebrativo, in cui Gesù si formò ed in cui le comunità devono vivere la propria fede. 
 
● Luca 1,39-40: Maria va a visitare sua cugina Elisabetta. Luca mette l’accento sulla prontezza 
di Maria nel rispondere alle esigenze della Parola di Dio. L’angelo le parlò della gravidanza di 
Elisabetta e Maria, immediatamente, si alza per verificare ciò che l’angelo le aveva 
annunciato, ed esce di casa per aiutare una persona nel bisogno. Da Nazaret fino alle montagne 
di Giuda ci sono più di 100 km! Non c’erano pullman, né treni! 
 
● Luca 1,41-44: Il saluto di Elisabetta. Elisabetta rappresenta l’Antico Testamento che termina. 
Maria, il Nuovo che inizia. L’Antico Testamento accoglie il Nuovo con gratitudine e fiducia, 
riconoscendo in esso il dono gratuito di Dio che viene a realizzare e completare qualsiasi 
aspettativa della gente. Nell’incontro delle due donne si manifesta il dono dello Spirito che fa 
che la creatura salti di gioia nel seno di Elisabetta. La Buona Novella di Dio rivela la sua 
presenza in una delle cose più comuni della vita umana: due donne di casa che si scambiano la 
visita per aiutarsi. Visita, gioia, gravidanza, bambini, aiuto reciproco, casa, famiglia: Luca vuol far 
capire e far scoprire alle comunità (e a noi tutti) la presenza del Regno. Le parole di Elisabetta, fino 
ad oggi, fanno parte del salmo più conosciuto e più recitato in tutto il mondo, che è l’Ave Maria. 
 
● Luca 1,45: L’elogio che Elisabetta fa a Maria. "Beata colei che ha creduto, nell’adempimento 
delle parole del Signore". E’ l’avviso di Luca alle Comunità: credere nella Parola di Dio, poiché ha 
la forza di realizzare ciò che ci dice. E’ Parola creatrice. Genera una nuova vita nel seno di una 
vergine, nel seno della gente povera ed abbandonata che l’accoglie con fede. 
 
● Luca 1,46-56: Il cantico di Maria. Molto probabilmente, questo cantico, era già conosciuto e 
cantato nelle comunità. Lei insegna come deve essere pregato e cantato. Luca 1,46-50: Maria 
inizia proclamando il cambiamento avvenuto nella sua vita sotto lo sguardo amorevole di 
Dio, pieno di misericordia. Per questo, canta felice: "Esulto di gioia in Dio, mio Salvatore”. Luca 
1,51-53: canta la fedeltà di Dio verso il suo popolo e proclama il mutamento che il braccio di Yavé 
sta producendo a favore dei poveri e degli affamati. L’espressione "braccio di Dio" ricorda la 
liberazione dell’Esodo. E’ questa forza salvatrice di Dio ciò che dà vita al mutamento: disperde gli 
orgogliosi (1,51), rovescia dai troni i potenti ed innalza gli umili (1,52), rimanda a mani vuote i ricchi 
e ricolma di beni gli affamati (1,53). Luca 1,54-55: Alla fine, lei ricorda che tutto ciò è espressione 
della misericordia di Dio verso il suo popolo ed espressione della sua fedeltà alle promesse fatte a 
Abramo. La Buona Novella non è una risposta all’osservanza della Legge, ma espressione della 
bontà e della fedeltà di Dio alle promesse fatte. E’ ciò che Paolo insegnava nelle lettere ai Galati e 
ai Romani. 
 
● Il secondo libro di Samuele racconta la storia dell’Arca dell’Alleanza. Davide volle metterla a 
casa sua, ma si impaurì e disse: "Come potrà venire da me l’Arca del Signore?" (2 Sam 6,9) 
Davide ordinò così che l’Arca fosse messa nella casa di Obed-Edom. "E l’Arca del Signore rimase 
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tre mesi in casa de Obed-Edom, e il Signore benedisse Obed-Edom e tutta la casa" (2 Sam 6,11). 
Maria, in attesa di Gesù, è come l’Arca dell’Alleanza che, nell’Antico Testamento, visitava le 
case delle persone portando benefici. Lei si reca a casa di Elisabetta e vi rimane tre mesi. E 
mentre si trova in casa di Elisabetta, tutta la famiglia è benedetta da Dio. La comunità deve 
essere come la Nuova Arca dell’Alleanza. Visitando la casa delle persone, deve portare 
benefici e la grazia di Dio alla gente. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Cosa ci impedisce di scoprire e di vivere la gioia della presenza di Dio nella nostra vita? 
• Dove e come la gioia della presenza di Dio avviene oggi nella mia vita e in quella della comunità? 
 
 
7) Preghiera finale :  Isaia 12 
Grande in mezzo a te è il Santo d’Israele. 
 
Ecco, Dio è la mia salvezza; 
io avrò fiducia, non avrò timore, 
perché mia forza e mio canto è il Signore; 
egli è stato la mia salvezza. 
 
Attingerete acqua con gioia 
alle sorgenti della salvezza. 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere, 
fate ricordare che il suo nome è sublime. 
 
Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, 
le conosca tutta la terra. 
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, 
perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele. 
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Lectio del sabato  1  giugno  2019    

 
Sabato della Sesta Settimana di Pasqua  (Anno C) 
San Giustino 
Lectio : Atti degli Apostoli 18, 23 - 28 
            Giovanni 16, 23 - 28   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai donato al santo martire Giustino una mirabile conoscenza del mistero del Cristo, 
attraverso la sublime follia della Croce, per la sua intercessione allontana da noi le tenebre 
dell'errore e confermaci nella professione della vera fede. 
 
Dopo il loro arresto, i santi furono condotti dal prefetto di Roma di nome Rustico. Comparsi davanti 
al tribunale, il prefetto Rustico disse a Giustino: «Anzitutto credi agli dei e presta ossequio agli 
imperatori». Giustino disse: «Di nulla si può biasimare o incolpare chi obbedisce ai comandamenti 
del Salvatore nostro Gesù Cristo». Il prefetto Rustico disse: «Quale dottrina professi?». Giustino 
rispose: «Ho tentato di imparare tutte le filosofie, poi ho aderito alla vera dottrina, a quella dei 
cristiani, sebbene questa non trovi simpatia presso coloro che sono irretiti dall'errore». 
Il prefetto Rustico disse: «E tu, miserabile, trovi gusto in quella dottrina?». Giustino rispose: «Si, 
perché io la seguo con retta fede». Il prefetto Rustico disse: «E qual é questa dottrina?». Giustino 
rispose: «Quella di adorare il Dio dei cristiani, che riteniamo unico creatore e artefice, fin da 
principio, di tutto l'universo, delle cose visibili e invisibili; e inoltre il Signore Gesù Cristo, Figlio di 
Dio, che fu preannunziato dai profeti come colui che doveva venire tra gli uomini araldo di salvezza 
e maestro di buone dottrine. E io, da semplice uomo, riconosco di dire ben poco di fronte alla sua 
infinita Deità. Riconosco che questa capacità é propria dei profeti che preannunziano costui che 
poco fa ho detto essere Figlio di Dio. So bene infatti che i profeti per divina ispirazione predissero 
la sua venuta tra gli uomini».  Rustico disse: «Sei dunque cristiano?». Giustino rispose: «Si, sono 
cristiano». Il prefetto disse a Giustino: «Ascolta, tu che sei ritenuto sapiente e credi di conoscere la 
vera dottrina; se dopo di essere stato flagellato sarai decapitato, ritieni di salire al cielo?». Giustino 
rispose: «Spero di entrare in quella dimora se soffrirò questo. Io so infatti che per tutti coloro che 
avranno vissuto santamente, é riservato il favore divino sino alla fine del mondo intero». 
Il prefetto Rustico disse: «Tu dunque ti immagini di salire al cielo, per ricevere una degna 
ricompensa?». Rispose Giustino: «Non me l'immagino, ma lo so esattamente e ne sono 
sicurissimo». Il prefetto Rustico disse: «Orsù torniamo al discorso che ci siamo proposti e che urge 
di più. Riunitevi insieme e sacrificate concordemente agli dei». Giustino rispose: «Nessuno che sia 
sano di mente passerà dalla pietà all'empietà». Il prefetto Rustico disse: «Se non ubbidirete ai miei 
ordini, sarete torturati senza misericordia». Giustino rispose: «Abbiamo fiducia di salvarci per 
nostro Signore Gesù Cristo se saremo sottoposti alla pena, perché questo ci darà salvezza e 
fiducia davanti al tribunale più temibile e universale del nostro Signore e Salvatore». 
Altrettanto dissero anche tutti gli altri martiri: «Fà quello che vuoi; noi siamo cristiani e non 
sacrifichiamo agli idoli». Il prefetto Rustico pronunziò la sentenza dicendo: «Coloro che non hanno 
voluto sacrificare agli dei e ubbidire all'ordine dell'imperatore, dopo essere stati flagellati siano 
condotti via per essere decapitati a norma di legge». 
I santi martiri glorificando Dio, giunti al luogo solito, furono decapitati e portarono a termine la 
testimonianza della loro professione di fede nel Salvatore. 
(Dagli «Atti del martirio» dei santi Giustino e Compagni) 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli 18, 23 - 28 
Trascorso ad Antiòchia un po’ di tempo, Paolo partì: percorreva di seguito la regione della Galàzia 
e la Frìgia, confermando tutti i discepoli. Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di 
Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. Questi era stato istruito nella via del Signore e, 
con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene 
conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. Egli cominciò a parlare con franchezza nella 
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sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore 
accuratezza la via di Dio. Poiché egli desiderava passare in Acàia, i fratelli lo incoraggiarono e 
scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera 
della grazia, erano divenuti credenti. Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando 
pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo. 
 
3) Riflessione 13  su Atti degli Apostoli 18, 23 - 28 
● È l’unica volta che negli Atti si cita Apollo. Paolo ne  parla nella prima Lettera ai Corinzi, che 
scrisse a Efeso  durante il suo terzo viaggio e quindi dopo l’attività di Apollo fra i cristiani di Corinto. 
Il giudizio che Paolo ne dà nella Lettera è sulla linea di quanto si afferma in questo passaggio degli 
Atti: Apollo è «uomo colto, esperto nelle Scritture» e la sua azione apostolica è 
accompagnata dalla grazia. Tuttavia, sappiamo anche che Apollo fu motivo di preoccupazione 
per l’apostolo a motivo delle due fazioni che si erano create tra i cristiani di Corinto, delle quali 
l’una parteggiava per lui e l’altra per Apollo. L’apostolo, preoccupato della lacerazione che poteva 
portare nella comunità cristiana tale polarizzazione, interviene con decisione perché non si 
accentui la divisione.  
 
● Scrive ai Corinzi: «Che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete 
venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma 
era Dio che faceva crescere»(1Cor3, 5-6). E poi aggiunge: «Queste cose, fratelli, le ho applicate a 
modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a 
stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate di orgoglio favorendo uno a scapito di un altro». 
(1Cor4,6). È importante cogliere la passione di Paolo per l’unità della comunità cristiana. 
Egli, nella Lettera, elogia anche la predicazione di Apollo, ma avverte i cristiani che la superbia, 
che è sempre in agguato nel cuore dei credenti, diviene un veleno che divide la comunità e giunge 
a distruggerla. È significativa l’azione di Priscilla e di Aquila che accolgono Apollo nella loro 
casa e lo aiutano a comprendere ancor più il messaggio evangelico. È necessario partecipare 
alla vita della comunità per poter comprendere la verità profonda del Vangelo. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Giovanni 16, 23 - 28   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche 
cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. 
Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. 
Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e 
apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che 
pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto 
che io sono uscito da Dio. 
Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Giovanni 16, 23 - 28 
● Giovanni 16,23b: I discepoli hanno pieno accesso al Padre. È l’assicurazione che Gesù 
rivolge ai suoi discepoli: possono accedere alla paternità di Dio in unione con Lui. La mediazione 
di Gesù porta i discepoli fino al Padre. È evidente che il ruolo di Gesù non è quello di sostituirsi 
ai «suoi»: non li assume mediante una funzione d’intercessione, ma li unisce a sé, e in comunione 
con Lui essi si presentano i loro bisogni e necessità. 
I discepoli hanno la certezza che Gesù dispone della ricchezza del Padre: «In verità, in verità vi 
dico: se chiederete qualcosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà» (v.23b). In tale modalità, vale 
a dire, in unione con Lui, la richiesta diventa efficace. L’oggetto di qualunque domanda al Padre 
dev’essere sempre collegato a Gesù, vale a dire, al suo amore e al suo impegno di dare la vita per 
l’uomo (Gv 10,10). La preghiera rivolta al Padre nel nome di Gesù, in unione a Lui (Gv 14,13; 
16,23), è esaudita. 
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Finora i discepoli non hanno chiesto nulla nel nome di Gesù, ma lo potranno fare dopo la sua 
glorificazione (Gv 14,13s) quando riceveranno lo Spirito che li illuminerà pienamente sulla sua 
identità (Gv 4,22ss) e creerà l’unione con Lui. I suoi potranno chiedere e ricevere in pienezza di 
gioia quando passeranno dalla visione sensibile di Lui a quella della fede. 
 
● Giovanni 16,24-25: In Gesù il contatto diretto col Padre. I credenti vengono assunti nel 
rapporto tra il Figlio e il Padre. In Gv 16,26 Gesù ritorna sul legame prodotto dallo Spirito e che 
permetterà ai suoi di presentare ogni richiesta al Padre in unione con Lui. Ciò avverrà «in 
quel giorno». Cosa vuol dire «quel giorno chiederete?». È il giorno in cui verrà dai suoi e 
comunicherà loro lo Spirito (Gv 20,19.22). È allora che i discepoli, conoscendo il rapporto tra Gesù 
e il Padre sapranno di essere esauditi. Non occorrerà che Gesù s’interponga fra il Padre e i 
discepoli per chiedere in loro favorire, non perché è finita la sua mediazione, ma essi avendo 
creduto nell’incarnazione del Verbo, ed essendo strettamente uniti a Cristo, saranno amati dal 
Padre come egli ama il Figlio (Gv 17,23.26). In Gesù i discepoli sperimentano il contatto diretto col 
Padre. 
 
● Giovanni 16,26-27: La preghiera al Padre. Il pregare consiste, allora, nell’andare al Padre 
attraverso Gesù; rivolgersi al Padre nel nome di Gesù. Un’attenzione particolare merita 
l’espressione di Gesù al v.26-27: «e non vi dico che pregherà il Padre per voi: il Padre stesso, 
infatti, vi ama». L’amore del Padre per i discepoli si fonda sull’adesione dei «suoi» a Gesù sulla 
fede nella sua provenienza, vale a dire, il riconoscimento di Gesù come dono del Padre. 
Dopo aver assimilato a sé i discepoli Gesù sembra ritirarsi dalla sua condizione di 
mediatore ma in realtà permette che solo il Padre ci prenda e ci afferri: «Chiedete ed otterrete 
perché la vostra gioia sia piena» (v.24). Inseriti nel rapporto col Padre mediante l’unione in 
Lui, la nostra gioia è piena e la preghiera è perfetta. Dio offre sempre il suo amore al mondo 
intero, ma tale amore acquista il senso di reciprocità solo se l’uomo risponde. L’amore è 
incompleto se non diventa reciproco: finché l’uomo non lo accetta rimane in sospensione. Tuttavia 
i discepoli lo accettano nel momento in cui amano Gesù e così rendono operativo l’amore del 
Padre. La preghiera è questo rapporto d’amore. In fondo la storia di ciascuno di noi s’identifica con 
la storia della sua preghiera, anche quei momenti che non sembrano tali: l’ansia è già preghiera 
e così la ricerca, l’angoscia… 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• La mia preghiera personale e comunitaria avviene in uno stato di quiete, di pace e di grande 
tranquillità?  
• Quale impegno dedico a crescere nell’amicizia con Gesù? Sei convinto di giungere a una reale 
identità attraverso la comunione con Lui e nell’amore del prossimo? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 46 
Dio è re di tutta la terra. 
 
Popoli tutti, battete le mani! Acclamate Dio con grida di gioia, 
perché terribile è il Signore, l’Altissimo, grande re su tutta la terra. 
 
Perché Dio è re di tutta la terra, cantate inni con arte. 
Dio regna sulle genti, Dio siede sul suo trono santo. 
 
I capi dei popoli si sono raccolti come popolo del Dio di Abramo. 
Sì, a Dio appartengono i poteri della terra: egli è eccelso. 
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